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Agroecologia-Food forest

Un paradigma operativo per ripensare il sistema alimentare
L’agroecologia è un modo di progettare, gestire e valutare i sistemi agricoli tenendo insieme ecologia, economia e
responsabilità sociale.
Nasce dall’incontro tra agronomia, ecologia e sociologia e propone un cambio di prospettiva: leggere l’azienda
come ecosistema, il territorio come mosaico funzionale, la filiera come spazio di decisioni condivise.
Non è un’etichetta, ma un approccio di progettazione e gestione etica delle risorse a lungo termine, ottimizza gli
input e riduce il disturbo antropico verso azioni puntuali ad alto valore ecologico.

La crisi del modello dominante
Il paradigma input-intensivo ha garantito volumi ma ha aperto fronti critici su fertilità dei suoli, qualità delle acque,
biodiversità, impronta climatica e dipendenze da mercati volatili.
La standardizzazione ha ridotto resilienza e identità dei territori.
Le esternalità ambientali e sociali non contabilizzate pesano su comunità e finanza pubblica.
Le filiere lunghe amplificano il rischio di shock climatici e geopolitici.
Da qui l’urgenza di passare da soluzioni puntuali a una trasformazione di sistema.

Origini ed Evoluzione.
Negli anni Trenta si afferma la lettura ecologica degli agroecosistemi.
Negli anni Ottanta Miguel Altieri porta l’attenzione sul paesaggio e sulla resilienza.
Tra gli anni Novanta e Duemila Stephen Gliessman estende la scala all’intero sistema alimentare, includendo
consumo e governance.
Nel  2009  Wezel  e  colleghi  chiariscono  le  tre  dimensioni  che  ancora  oggi  la  definiscono:  scienza,  pratica,
movimento.
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Le tre dimensioni, in concreto.
Scienza significa sperimentazione su cicli dei nutrienti, funzionalità del suolo, reti trofiche, efficienza idrica, bilanci
energetici e stabilità delle rese nel tempo.
La  misurazione  è  centrale,  con  indicatori  come  sostanza  organica,  biodiversità  funzionale,  efficienza  d’uso
dell’azoto,  water  use  efficiency  e  valutazioni  di  ciclo  di  vita.
Pratica vuol dire rotazioni complesse, consociazioni, cover crops e sovesci, agroforestazione, gestione integrata dei
parassiti, infrastrutture ecologiche aziendali, gestione adattiva dell’acqua, biofabbriche di compost e biostimolanti,
meccanizzazione leggera ed elettrica.
Movimento  riguarda  processi  dal  basso:  co-progettazione  territoriale,  filiere  corte  eque,  diritti  dei  produttori,
accesso  alla  terra,  partecipazione  delle  comunità  e  democrazia  alimentare.

Principi operativi per decidere
Diversificare colture e genetiche riduce rischio e stabilizza rese.
Costruire  sinergie  biotiche  tra  colture,  impollinatori,  antagonisti  naturali  e  microbioma  del  suolo  aumenta
funzionalità e controllo biologico.
L’efficienza  d’uso  di  acqua,  energia  e  nutrienti  riduce  costi  e  perdite.  Il  riciclo  chiude  i  cicli  di  azoto,  fosforo  e
carbonio e valorizza sottoprodotti.
La  resilienza climatica richiede varietà  e  design colturali  robusti  e  ridondanza ecologica.  La  co-creazione di
conoscenza e i saperi locali, validati con metodi moderni, accelerano l’adozione.
Governance partecipata, economie circolari, cultura alimentare, equità sociale, benessere animale e sovranità
alimentare completano il quadro di responsabilità.

L’agroecologia  e il ruolo degli impollinatori

Cosa cambia nel lavoro quotidiano
La pianificazione si  allunga su orizzonti  di  quattro-sei  anni  con rotazioni  e indici  di  diversità,  mentre il  paesaggio
aziendale include siepi, fasce tampone e zone umide funzionali.
La gestione del suolo punta a incrementare anno su anno il carbonio organico con minime lavorazioni, compost e
coperture, monitorando struttura e porosità.
Nutrienti e acqua si gestiscono a bilancio con sensori e mappe di vigore, irrigazione di precisione e bacini di
raccolta.
La  protezione  delle  colture  segue  soglie  di  intervento,  monitoraggi  intelligenti,  consociazioni  repellenti  e



biocontrollo.
L’energia si ottimizza con audit e elettrificazione delle attrezzature leggere.
Sul  mercato crescono vendita diretta qualificata,  cooperative di  trasformazione,  contratti  con mense pubbliche e
criteri verdi.

Confronto onesto con altri approcci
L’agroecologia abbraccia l’intero sistema, unendo scienza, equità e territorio.

Agricoltura biologica: forte cornice regolatoria sugli input; meno orientamento esplicito a paesaggio e
giustizia sociale.
Agricoltura biodinamica: valorizza ciclicità e chiusura dei cicli; limiti di replicabilità e standardizzazione.
Permacultura: eccelle nel design ecologico e nella resilienza locale; scala difficile oltre il micro-contesto.
Agricoltura rigenerativa: focus su carbon farming e pascoli rotazionali; da completare con dimensioni
sociali e di governance.

Agroecologia:  integra  pratiche,  politiche  e  dimensione  socio-culturale  lungo  tutta  la  filiera,  dalla  parcella  alla
governance  territoriale.

Sistema Permaculturale

Metriche che contano
Per il  suolo servono indicatori  di  misurazione per il  carbonio organico, la stabilità degli  aggregati  e l’attività
enzimatica, così da monitorare in modo integrato qualità chimica, fisica e biologica del terreno.
L’acqua si misura con efficienza d’uso e resa per millimetro.
La biodiversità funzionale si valuta su impollinatori, artropodi utili e copertura delle infrastrutture ecologiche.
I nutrienti si monitorano con efficienza d’uso dell’azoto e bilanci di fosforo e potassio.
Il carbonio si esprime in tonnellate di CO₂ equivalente per ettaro e per unità di prodotto. Il profilo socio‑economico
considera valore aggiunto locale, occupazione, partecipazione a reti e quota di vendita diretta.

Una tabella di marcia essenziale
Si parte con diagnosi iniziale su suolo, acqua, energia, nutrienti, biodiversità e margini. Si disegna il mosaico
aziendale con rotazioni, consociazioni e corridoi ecologici.
Si costruiscono piani integrati di nutrienti e acqua con irrigazione di precisione e riuso sicuro.



La protezione segue soglie, monitoraggi e biocontrollo con varietà resilienti.
La gestione è iterativa con KPI chiari e verifiche stagionali.

Rischi e come gestirli
La complessità si riduce con protocolli semplici e superfici pilota.
I tempi di ritorno si gestiscono con traguardi annuali e micro-risultati.
Si  confrontano scenari  tecnici  con indicatori  ambientali  ed  economici  e  si  seleziona l’opzione con il  miglior
equilibrio tra resa, impatti e margini.
Capitale e competenze si attivano tramite bandi, misure di sviluppo rurale e partnership con enti tecnici.

Sistemi agroecologici nel design di progettazione

Rigenera Formazione
L’agroecologia è progettazione, disciplina di miglioramento continuo.
La  divulgazione  tecnico-scientifica  è  un  abilitatore  principale:  riduce  asimmetrie  informative,  abbassa  i  costi  di
adozione, costruisce comunità professionali.
Piattaforme nate con visione ampia, come quella ideata da Rigenera Formazione agenzia formativa accreditata
CONAF per l’erogazione di corsi di specializzazione in Agroecologia rivolta a Dottori Agronomi e Dottori Forestali,
dimostrano che rendere il sapere fruibile rende più forti aziende e territori.

L’Agroecologia come tool propositivo.
Lo è perché orienta le scelte, chiarisce le priorità, rende misurabili i progressi e connette la qualità ecologica con la
sostenibilità economica.
In altre parole trasforma la complessità in un sistema funzionale ed efficiente a lungo termine.        

Manuela Portiglia è un’agrotecnica appassionata, specializzata in agroecologia e permacultura. Cresciuta con un
profondo amore per la natura, ha scoperto la permacultura come un modo per rigenerare il terreno, proteggere la
biodiversità e coltivare cibo in armonia con l’ambiente. Il suo percorso nella permacultura è iniziato come parte dei
suoi studi, ma è rapidamente diventato una missione personale. Attraverso esperimenti pratici in giardini e aziende
agricole, ha abbracciato un’agricoltura ecocompatibile che nutre sia le persone sia il pianeta. Lavora con Rigenera
Formazione, Agenzia formativa accreditata CONAF per la formazione dei Dottori Agronomi e Dottori Forestali in
agroecologia
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